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Lascio alla Luna, mentre funge da candela al comodino del cielo, la custodia del Vostro sonno e dei Vostri sogni.


 


A Tiziana,
 con profonda amicizia, affetto, stima e riconoscenza.




1
 § La lampadina §


 


§ Il sogno §


Seduti sul bordo, che sguardo evince di pregiata vasca, piedini frustano l'acqua di cui superficie riverbera archi d'ondine, a suggerir arcobaleno, poi aspettano... e di loro specchio infine sia di miraggio, il fluido.


Si affacciano, sorridono, si ritraggono. Vesti bianche e candide, di vento mosse, donate alla terra, emulano nuvole.


Entrano in acqua e le manine dis-poste a coppa, che acqua ne conservi, del dispetto sia mittente che l'altrui viso sia destinazione; nuotano, poi, ad imitar statua, zampillano di bocca a soffiar di guance, si rincorrono i piedini, ridono e poi... e poi Cantano, Cantano una Musica che vorresti tenere in mano, toccare, possedere nel portagioie.


La Musica ti chiama, ti fa avvicinare a sé, ma nel momento in cui stai per prenderla ti accorgi che è una nuvola e dentro, sguardo realizza Angioletti che fanno il bagnetto.


 


Veronica: “Oh! Sono sveglia; mi ero addormentata e non ricordo il motivo. Devo aver dormito tanto tanto eh... Ma perché tutto 'sto buio? Ma dove sono?... questa non è la mia cameretta... e tutte quelle lucine, così lontane...


Accipicchia, sento la mia voce tante volte olte olte... olt.. olt... e... e...


E quel cartello? C'è scrittoooo... dunque... “Vvvi-a Lllat-te-aaa”, ahhh... “Via Lattea”. Eh! E' la via del latte!!, quante storie...


Mmà...bòh..., forse questa è la -Via- riservata a quei bimbi che ancora devono prendere il latte dalla loro Mamma. Eeeeeh, sì, dev'essere così; adesso li vedo i Bimbi e sono moltissimi. Ci sono anche tanti palloncini, tanti giochi; che bello! Wuaaaau!, c'è anche il carillion.


Però... è strano; io non capisco perché sono qui. Stavo in ospedale, ricordo che dovevano regalarmi il cuoricino nuovo; stavo anche benone... mmhà... mmhà... qui non vedo Mammina e Papino, perché non sono qui con me?


Allora qui tutti i Bimbi sono soli, ma sono felici, giocano tutti insieme. Però qualcuno invece piange, poverinooooo..., dice “Pappa Pappaaa”; chissà se in questa -Via- c'è qualche distributore automatico del latte. Certo... sarebbero stati meglio -Pappa 1 e Pappa 2- della Mamma.


Questi Bimbi secondo me sono venuti qui troppo presto, non so... c'è qualcosa che non mi torna... Sarà anche bello qui, sarà che si gioca sempre, a me sarebbe piaciuto stare in ospedale con i miei Genitori. Adesso mi staranno cercando, poveriniiii..., non gli ho neanche detto dove sono finita. Chissà se loro riescono a trovare il nome della -Via-, chissà se porteranno a un po' di Pappa, almeno per i Bimbi che ancora piangono.


Ma perché i Bambini nascono?, fanno felici i Genitori e poi vengono qui a stare soli.


E adesso che succede? Mmhà... che cosa sta succedendo?... che bellooo!, tutti i Bimbi hanno preso in mano una lampadina e poi si è accesa; è pieno di lampadine accese in tutta la -Via del latte-!! Che meraviglia... Ah! Ma allora anch'io ho la mia lampadina accesa!!


Non sarà che tutti questi Bimbi si trovano qui per fare luce in Cielo?


Non sarà che loro sono davvero le Stelline che gli adulti vedono in Cielo?


Mmhà... mmhà... allora qui ogni Bimbo ha avuto in regalo il cuoricino nuovo. ECCO!! HO CAPITOOO!!, per venire qui prima bisogna andare in ospedale, poi si aspetta il regalino, e poi si può fare la stellina.


Ma allora è come tenere in mano una lampadina! Hihihihi bellooo!!


Che cosa bella stare qui e pensare che i Grandi guardano il -nostro Cielo-. Loro vedono le Stelline, ma non sanno che vedono tanti Bimbi che con la loro luce non fanno avere paura del buio.


Ma questo è un segreto che ci teniamo Noi, qui...




2
 § La bocca di Lupo §


 


§ Il sogno §


Il muro, in ragion del tatto, induce mano a sentirne il ruvido.


Sguardo, invece, senza voltarsi, cammina mirando una lontana flebile luce. Aspettandosi qualcosa, di fronte suscita una scala; a dita lascia riconoscere in andatura la salita che avverte in gradini dei quali, poi, lo spirale collocamento. La luce suggerisce un alto natura che, a sguardo, elide solitudine. Salita, lenta ma decisa, suscita una lungimirante uscita.


Ansia, sconcerto imprevisto di fatica, muove vista ad emular di gesto arrampicata; dita, mosse a presa prensile, nominano del tatto ghirlande d'umido da cui, poi, assunzione del relativo effluvio. Sguardo, in ascesa, sebbene ad incontrar luce l'ansia diventi il fine, del soffitto vede declino al compier di ogni scalino che elide discesa.


Gradino, sotteso fra pavimento e soffitto dentro cui andatura realizza incastro di schiena, suggerisce perseveranza a compier, dell'ultimo giro, la spirale.


Di fronte, da cui luce di un alto natura, una bocca di lupo, che a braccio impedisce uscita, consegna a mente l'idea di nominar di sé Tomba, sebbene viva.


 


Buio.


L'aria torbida di polvere gli sta cementando il respiro.


Non riesce a capire se si sta realizzando un sogno iniziato improvvisamente male, per cui svegliarsi e ricominciare dall'inizio, oppure una vita che finisce tragicamente, per cui addormentarsi e ricominciare dalla fine. Avverte una immobilità fobica di cui non può liberarsi, ma soprattutto sente di avere troppe fratture per tentare un minimo movimento.


Lui è sepolto, dalle macerie della sua casa, tuttavia non capisce perché sia lì e ancora vivo.


L'aria torbida di polvere gli sta cementando il respiro, tanto quanto l'arrivo di una luce, fatta ombra, che però già non è buio.


Come orizzonte mare non evince Terra, elargendo però, del vento, la forza a disporre di bolina stretta le vele, che approdo giunga per sfinimento ad osservare dell'onde divenire moto in ritroso, così il Buio, all'Alba opporsi.


Luce consenziente rivela i dettagli della tragedia di cui Madre, come sempre, è vigliacca, infierendo nel sonno, durante la notte.


Lui si chiede, da vivo, ma chiuso dentro il preludio di morte, che cosa abbia procurato alla sua Genesi per meritarsi una simile prova. Il silenzio è la più assordante e delirante consapevolezza che lo tormenta di -essere-, mentre ricorda che il suono digrignava mattoni, strideva, frantumava, dissestava come a presentare il conto ad una sopravvivenza che vacillava, indugiando sulla R-esistenza.


Come finestra, del Gabbiano il Cielo ragion d'essere, e libertà della sua vita sia il fine, così bocca di lupo, di lui, a sancire tomba.


Tanto forte il suono lo spaventava, cinico, tanto più i muri si sbriciolavano ammettendo, di luogo il senso, la fragilità.


Tanto forte il silenzio ora lo spaventa, tanto più sente i Cani che ululano al cielo, domandando; mentre rosicchiandoli, dei guinzagli rescindono i contratti pretendendo risposta.


Come nella siepe a giocare, ignari di labirinto le vie, ossia le uscite, a suscitar di richiamo le voci che l'ascolto reciproco si muove bussola di sguardi, a suggerir della fonte acustica il luogo, sebbene dall'alto luce nominerebbe senza indugio, così nel buio di macerie, ad elencare aiuti.


Voci: una cerca, l'altra trova, con-fermandosi di risposte sebbene lui, sotto una casa crollata, le sente appena.


Come di Passerotti il risveglio, che cinguettio moderato, al giorno sgranchisce luce, poi, canti, il levar del Sole, così lui ad aprir della sua vita, la tomba.


Sopravvissuto scoperchia al cielo bara di muri frantumati, Re-suscitando Terremoto, di colpa, obbligato a vivere.
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 § Musica per Bar §


 


§ Il sogno §


Vista dai vetri, già adorni di ghirlande d'acqua, la pioggia pareva impazzita: indecisa di obliqua traiettoria, si lasciava spostare complice di vento raffiche, e non pareva affatto leggera, così a vedersi. Sopra, il cielo ostentava opulenta coperta di nubi grigie di colore e d’animo, che celava l’azzurro tenue rendendolo un esile ricordo d’estate. La tempesta, protagonista, coi suoi disagi ed i suoi consigli, sembrava dire: “Per oggi state tranquilli nelle vostre case, di meditare avrete tempo”; oppure: “Guardando me, trovate qualsiasi buon motivo o scusa per fermarvi e tacere”.


Gli ombrelli, in -ri-svolta-; le donne, cap(p)elli al vento, di convenienza barattano pettinatura; i Cani, spaventati e disorientati dai tuoni, uscio d'ingresso a domandarsi utilità.


Congedandosi dai vetri, sguardo si rivolge al pavimento che restituisce celle quadre, cui ognuna consegnare note, oppure -apertura di Pedone Bianco-.


Così come porta che di buio spiraglio suggerisce luce e di -Alfiere proposizione-, così diagonale suscita una inconsapevole uscita.


 


Il suono battente di lamiera che proviene dal cofano dell’auto, lo conduce fuori dal sonno a fissare il pavimento e, oltre, la porta che di sogno lo ha s-vegliato.


Consegnando alla immobilità lo sguardo, come a raccogliere di sé il senso e l’esistenza, ripassandola dal Sole ad elencare i Pianeti, lui congeda sonno e sogno con il solito rammarico di non esser riuscito a starci dentro neanche questa volta; del gocciare sulla lamiera, del cui rumore si sforza a battezzarne il nome, la mente realizza -stillicidio- come sinonimo di sua vita, alla quale vorrebbe dedicare Arte.


Come nel tunnel, in cui prima aria mossa a brezza suggerisce arrivo, poi del treno emulando proiettile, ma ad annunciar sosta, così la sua Musica a proporsi nel suo udito.


Lasciata incompiuta, abbandonata, dopo elargito istinto ed emozioni, sacrificata sulla tastiera del Pianoforte, Musica ritorna come a dire “Dove eravamo rimasti?” provvedendo scrupolosamente a ristabilire il piano armonico degli accordi, lasciando che lui in immobilità di sguardo, consapevole di sé, la raffiguri sul pavimento.


Di ogni accordo scrive lettera, tonalità e numero, da cui le sue dita ignare, sebbene esatte, sapranno dove piovere a s-posare i tasti. Musica si offre compiuta, ossia si fa -notare-, come a suggerire invito cortese affinché egli si alzi per assolvere le sue inconsapevolezze, attraverso il suo orecchio musicale, per compilare una pagina bianca con una penna.


Dissolvendo l’idea del pavimento in quella della tastiera, lui, Bar, di Sol sguardo albeggia verso la stanza per elargire il giorno al Pianoforte; si alza dal letto con la triste felicità che ripone ai sogni, come a dire “Con voi facciamo i conti dopo”.


Poi si reca al Pianoforte e si siede. Vellutando le dita lungo i –diesis- centrali in addio percorrendo le rispettive ottave, adagia lo sguardo sui tasti bianchi; nella mente emula l’Orchestra che dilaga il -La- appena dopo l'invito d’Oboe. Lui e il Pianoforte si salutano così.


Il suono piovoso di lamiera, che ora meno battente ritma le mani delle conga, ispira il tempo al metronomo.


Cercando prospettiva e profondità di campo, lui distingue ogni linea musicale.


Musica si propone esatta, compiuta, ossia facendosi -notare- prestandogli un aiuto che, sotto dettatura, non saprebbe convertire in spartito.


Musica: “Da che parte iniziamo? Mano sinistra? Mano destra? Su quale rigo vuoi che mi metta?


Bar: -Buona...-.


Musica: “Hai -notato- che ho il -Pizzicato-? (capricciosa e sensuale) Dai... pizzicami tutta...”.


Bar: -Tesoro. Per favore. Quando abbiamo finito facciamo tante stecche, va bene?-.


Musica: “Siiiiiiiiii!!! mi piace Schonberg! Bello bello!!”.


Bar: -Mh... Vabè... allora... (viene interrotto)-.


Musica: “E poi facciamo il brano con la Tromba, che mi piace tanto...”.


Bar: -Quale brano con la Tromba?...-.


Musica: “Il tuo. -Solo Night-, ricordi? Mmmh... adoro la Tromba...”.


Bar: -Ah, sì. Vabè, faremo anche quello, ma adesso... (viene interrotto)-.


Musica: “Sììììì!! quindi dopo... si...Trom (viene interrotta)”.


Bar: -Tesoro!! Per favore!! Puoi tacere due battute, una volta? da brava; parti. Grazie-.


Musica: “Ehm... due battute? Oppure una volta? Perché due battute son... (viene interrotta)”.


Bar: -Una battuta a vuoto. Grazie-.


Musica: “E uno-du-e-tre-èe-quat-tròoo... Via!”.


Bar: -Stoooop!-


Musica: “Ero troppo -Presto-?”.


Bar: No Tesoro, sono io che devo capire bene se voglio partire considerando la pausa di due quarti oppure no-.


Musica: “Ti suono bene se consideri tutta la pausa, ma non sei obbligato”.


Bar: -L’incipit è di una battuta, giusto?-.


Musica: “Sì, quattro quarti, ma considera che io parto subito perché a suonare tutta la battuta è il Bandonéon e quindi devi contare due quarti prima di iniziare tu”.


Bar: -Porgimi la Chitarra per favore, ma da sola-.


Musica: “Va bene, quando vuoi, al via”.


Bar: -Come suona? In arpeggio? O sincopata?-.


Musica: “Sincopata, una pennata su ogni primo quarto; puoi copiare l’accordo del Pianoforte, poi con calma vedremo su quale ottava suonare”.


Bar: -Tesoro…-.


Musica: “Suona Bar, cosa c’è?”.


Bar: (imbarazzato)-Vorrei suonarti che … mi piaci sai? Sei una bella Idea, originale; mi dispiace che io ti procuri tutti questi problemi, che ti faccia perdere tanto tempo. Io posso sentirti, prendere appunti, sicuramente io -ti ho notato- fin dall'inizio… però non riesco a scrivere, a leggere i tuoi pensieri. Non sono capace di s-posarti sul Pianoforte come fanno tutti i veri Artisti-.


Musica: “Bar, ho queste note da suonarti, ma sarò Semibreve: io mi sento -accordata- bene di stare qui con te, io so che mi hai -notata- e che mi desideri tutta fino all’ultima croma e non importa se non sai scrivermi; tu mi ascolti, sai già cosa suonerò, e se tu mi s-posi sul tuo Pianoforte per me è bellissimo, perché so che lo fai solo con il tuo istinto e privo di calcolo. Bar, sei sincero, lo suono con il mio Cor-o. La Chitarra. Ora pensa alla Chitarra; ti porto il metronomo a ottantacinque così io ho più tempo per farmi -notare- e tu per scoprirmi. Però quando mi -noti- e mi scopri, non farti prendere dall'ansia eh... “Si-Fa” con calma. Una battuta a vuoto: uno, due, tre, quattro, Via!”.


Bar: -Ho capito! Io parto alla seconda battuta, giusto?, quindi dal secondo quarto, dopo il Bandonéon-.


Musica: “Bar, quando mi -noti- e scopri sul tuo Pianoforte vibro tutta, mi parte il -Tremolo-; sei un vero Monello!”.


Bar: -E se ti suonassi che conosco già la parte del -Pizzicato- a memoria?-.


Musica: “Bar...”.


Bar: -Suona Tesoro...-.


Musica: “Mmmmhdai... Pizzicami tutta. Questo, “si -si”, “mi” “fa” s-concertare”.


Bar: -E’ bello sentirselo suonare da te, sono onorato. Posso musicarti adesso?-.


Musica: “Cioè?... vuoi che faccia la Tromba di -Solo Night?-”.


Bar: -Tesoro... oggi sei proprio sull'Allegretto-Vivace...-.


Musica: “Oh, Bar... S-posami sulla tastiera, mi hai -notato- abbastanza e non prendere appunti mentre lo fai, non ne hai bisogno; altrimenti –mi scordo- di te-, chiaro?”.


Di lamiera piovosa il cofano d’auto smise suono. Musica, per Bar, riempì pagine che lui, poi, la -Ricordi- a vita...


Come a condurre bimbo in culla, che a posarlo di tatto scrupolo diventi, ad erba, il neveo fiocco arrivo, così lui, stendendo corsia di velluto verde, a congedar tasti.


Dissolvendo l’idea della tastiera in quella del pavimento, Bar tramonta di Sol sguardo per elargire notte al Pianoforte; si corica con la felicità triste, che ripone ai vissuti, come a dire “Con voi facciamo i conti dopo”.
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 § Il Senso §


 


§ Il Sogno §


Ondine placide, a Sguardo, offrivano idea di battigia, mentre il riverbero del mare elencava scaglie d'argento suscitate da Luna.


Come Cane su fianco adagiato a sancire sonno, ma a concedere da capo a coda, di carezza, mano lieve, che suo respiro lento ne diventi il ritmo, così battigia a scandir del mare ondine.
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